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Capitolo 1 : La violenza di genere: analisi del fenomeno

Introduzione

La Conferenza Mondiale delle Nazioni Unite (1993) ha definito come violenza di genere, “tutti gli atti di violenza contro il sesso femminile, che causano o sono suscettibili di causare alle donne danno o delle sofferenze fisiche, sessuali, psicologiche e che comprendono la minaccia di tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica sia nella vita privata. È quindi considerata violenza ogni azione che comporta o potrebbe comportare, danno fisico, psicologico, o offesa della donna, compresa la minaccia di tali azioni, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia se ciò avvenga nella vita privata che pubblica”.

La “violenza di genere” o quello che, dagli esperti, viene in Europa chiamato “femminicidio”, qui in Italia rappresenta un’emergenza quotidiana.

I due termini si identificano perché ogni violenza rivolta contro la donna in quanto tale, va a colpirla personalmente.

Parlare di femminicidio, piuttosto che di violenza di genere, è per il fatto che tale termine ha un valore simbolico più ampio. 

Il termine comprende violenze di entità diversa ma che sono accumunate tutte dal fatto di avere come fine la diminuzione del valore fisico e/o morale della donna, ma soprattutto, consente di mettere in risalto la matrice comune che hanno tutti i tipi di violenza di genere: essere rivolti contro la donna ed avere un fine distruttivo nei suoi confronti.

1.1 Excursus storico 
La violenza di genere è stata invisibile fino a tempi molto recenti, non perché fosse tenuta nascosta, ma in quanto socialmente tollerata e talmente connaturata con la tradizione da essere considerata un evento naturale
.

Sino a diversi decenni fa, nel nostro Paese e in altri, molte delle azioni che oggi possiamo definire violente, non erano considerate tali.

Tuttora, il Codice Rocco, elaborato e diffuso nel 1930 durante il regima fascista, rappresenta, seppur con le importanti modifiche che ha subito, il testo normativo di base per la legislazione penale italiana.

La parte che i giuristi hanno modificato con maggiore difficoltà, in quanto condizionata dalla tradizione, era quella relativa ai diritti individuali. Tra questi, un particolare interesse veniva rivolto al mantenimento del sistema patriarcale in cui la donna era “sposa e madre esemplare”, creatura soggetta ed obbediente al suo destino biologico, ossia alla funzione riproduttiva.

Infatti,secondo la concezione patriarcale della famiglia, questa rappresenta il primo luogo di organizzazione del potere maschile sulle donne e l’istituto per eccellenza dove si definisce la subordinazione femminile.

Un complesso di norme, quelle del codice Rocco, rimaste in vigore fino a qualche decennio addietro, che attraverso il diritto penale legittimavano, nel clima culturale dell’epoca, un sistema sociale fortemente discriminatorio nei confronti delle donne, confermando le disuguaglianze tra i generi presenti negli altri rami dell’ordinamento e nella società
.

In virtù di tale concezione della donna all’interno della famiglia, il Codice Penale Rocco nella versione originaria non contemplava il reato di violenza sessuale qualora ne fosse vittima la moglie.

Dagli anni trenta agli anni settanta, infatti, vi è stato un indirizzo dottrinale/giurisprudenziale che riconosceva nel matrimonio la fonte di obblighi di mutua assistenza fisica e morale, fra questi includendovi quelli relativi alla reciproca dedizione sessuale. 
Di conseguenza, l’unione carnale in tale situazione era considerata un diritto, mentre il reato di violenza carnale veniva bandito ai soli casi di costrizione del coniuge ad atti sessuali estranei ai fini procreativi del matrimonio come quelli “contro natura”.

Tale dottrina, affermava che, tra soggetti legati da vincolo coniugale, per quanto riguarda i rapporti “normali”, non vi poteva mai essere un delitto contro la libertà sessuale, poiché la tutela di quest’ultima non trovava giustificazione in una situazione in cui il contatto carnale costituisce fondamenta della relazione matrimoniale.

Per il Codice Penale del 1930, inoltre, i reati di violenza sessuale e incesto erano rispettivamente parte “Dei delitti contro la moralità pubblica e il buon costume” e “Dei delitti contro la morale familiare”. Così, si affermava che la violenza sessuale non offendeva la persona, ma la moralità pubblica, e che il bene da preservare non era la donna quanto il buon costume sociale.

Gran parte dei cambiamenti nelle legislazioni (italiana e straniera) sui reati relativi alla violenza sessuale sono dovuti al movimento femminista. 

In Italia, è alla fine degli anni ottanta che numerose associazioni di donne avviano esperienze dapprima di conoscenza e accoglienza alle domande di aiuto di donne vittime di violenza e successivamente aprono servizi che si specializzano nell’aiuto di donne in difficoltà ed ai minori.

Tuttavia, fino alla prima metà degli anni novanta, le istituzioni italiane non applicavano nessun tipo di politica contro la violenza di genere.

La L. n. 66 del 1996, introdusse alcune novità quale il passaggio dai reati contro la morale ed il buoncostume ai reati contro la persona, spostando così l’attenzione alla persona anziché alla morale pubblica.

La stessa legge, inoltre, introduceva il reato di violenza sessuale, disciplinato dall’art. 609 bis c.p, “Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità , costringe taluno a compiere o subire atti sessuali è punito con la reclusione da cinque a dieci anni”. La Corte di Cassazione si è pronunciata diverse volte su tale fattispecie, prevedendo che questa possa presentarsi anche in presenza di vincolo coniugale, mentre in molti altri Paesi non era così.

Per quanto riguarda la violenza al di fuori della sfera sessuale, in passato per il Codice Rocco la violenza fisica intrafamiliare, era punibile (e lo è anche oggi) come “Maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli” (art. 572 c.p.) o “abuso di correzione o di disciplina” (art. 571 c.p.).

La questione dell’abuso di correzione dipendeva dal fatto che nel codice civile, fino al 1975  il capofamiglia era solo l’uomo e aveva potere di picchiare per fini correttivi e di disciplina chiunque abitasse presso il suo domicilio.

Lo stesso codice civile fu in effetti anch’esso elaborato e promulgato in epoca fascista ed era in contrasto con la costituzione che invece sancisce la parità giuridica e morale dei coniugi (art. 29 Cost.).

Con la riforma del diritto di famiglia, ottenuto con la L. n. 151 del 19 maggio del 1975, si assisteva ad un primo passo in avanti; infatti, questo affermava il principio della parità dei coniugi soprattutto in riferimento alla gestione della residenza e del patrimonio familiare, nonché alle decisioni che riguardano la prole.

Tuttavia, la poca chiarezza degli articoli contenuti all’interno della succitata legge, continuava a consentire moralmente l’uso di violenza domestica consumata sulle donne a difesa dei valori della famiglia. 

Qualche anno dopo, con la L. 154/2001, grazie ad alcune modifiche del codice di procedure penale e civile, si trovava risposta ad un’esigenza fondamentale delle vittime dei cd. “maltrattamenti familiari”.

Sino a quel giorno, infatti non vi erano strumenti specifici per evitare che durante il procedimento penale, l’indagato per delitti commessi contro i componenti del nucleo familiare protraesse la propria condotta criminosa, magari intimidendo le vittime, quando per l’uomo non fosse stata disposta la custodia cautelare in carcere.

L’art. 283 del c.p. , che disciplina la misura del divieto e dell’obbligo di dimora, cd. “allontanamento familiare”, permetteva di sopperire a quanto sopra illustrato, anche se non è infrequente che ad abbandonare l’abitazione sia la persona offesa.

Per quanto riguarda gli sviluppi normativi in materia di violenza contro le donne, si ricorda il disegno di legge 5579, proposto dai deputati Bongiorno e Carfagna recante Modifiche agli artt. 576 e 577 del codice penale, in materia di circostanze aggravanti del reato di omicidio, e introduzione dell’art. 612-ter, riguardante l’induzione al matrimonio mediante coercizione, e il DDL 3390 recante norme per il contrasto al femminicidio.

La violenza di genere, tuttavia, non rappresenta solamente un fenomeno nazionale, ma mondiale.

Ogni Paese, ciascuno con la propria cultura e con i propri stili di vita, affronta questo fenomeno in maniera diversa e cambia anche il modo di viverlo da parte della società.

Gli Stati devono lavorare insieme per realizzare, tramite leggi adeguate, delle misure efficaci di contrasto alla violenza di genere, ma anche promuovere politiche di promozione delle pari opportunità tra generi.

A livello internazionale, il primo documento è stato stilato dall’ONU nel 1979, ovvero la Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne, che costituisce la principale garanzia che il diritto internazionale offre al rispetto dei diritti delle donne.

Nel 1993, a Vienna, nel corso della Conferenza mondiale sui diritti umani, veniva adottata la “Dichiarazione sull’eliminazione della violenza contro le donne”
, nella quale si afferma che la violenza contro le donne costituisce una violazione dei diritti umani e delle libertà fondamentali. L’art. 1, definisce «Violenza contro le donne ogni atto di violenza fondata sul genere che abbia come risultato, un danno o una sofferenza fisica, sessuale o psicologica per le dona, incluse le minacce di tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, che avvenga nella vita pubblica o privata».

Nel 1995, in occasione della quarta conferenza mondiale sulle donne a Pechino, viene emanato un piano di azione per attribuire più potere alle donne.

Per quanto riguarda la giustizia penale, vengono presi provvedimenti a livello mondiale per garantire alle donne un trattamento equo da parte del sistema giudiziario penale e politiche volte a contrastare la violenza di genere.

Nel 2001 è stata aperta la firma alla “Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica”, cd. Convenzione di Istanbul che riconosce la violenza di genere come un grave problema politico, sociale e di salute pubblica, sottolineando l’importanza di considerare il genere come categoria fondamentale nell’analizzare la questione della violenza.

Infine, nel 2006, il consiglio d’Europa ha lanciato il 27 novembre una campagna “Per combattere la violenza contro le donne, inclusa la violenza domestica”. Con i suoi obiettivi di rafforzare il sostegno e la protezione delle vittime, promuovere politiche e provvedimenti legali volti a combattere la violenza contro le donne, rilevava quanto la violenza maschile , rappresenti il maggior problema strutturale di una società che si basa sull’ineguale distribuzione di potere nelle relazioni tra i due sessi, invitando tutti i governi degli Stati membri ad agire.

Dal quadro normativo illustrato, evince come a livello mondiale, seppur in maniera tardiva, siano state prese misure di contrasto alla violenza di genere e il riconoscimento del problema da parte di vari paesi del mondo con culture diverse; tuttavia, tali misure ad oggi sono il presupposto e non la soluzione definitiva per l’eliminazione del fenomeno.

Le ricerche compiute negli ultimi dieci anni dimostrano che la violenza contro le donne è endemica, sia nei paesi industrializzati che in via di sviluppo.
1.2 Le diverse forme di violenza

“La violenza contro le donne

ha mille facce e mille forme”

La dichiarazione delle Nazioni Unite sull’eliminazione della violenza contro le donne (1993) definisce la violenza contro le donne “qualsiasi atto di violenza di genere che provoca o possa provocare danni fisici, sessuali o psicologici alle donne, incluse le minacce di tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia che si verifichi nella vita pubblica o privata”.

Applicando tale definizione,  le Nazioni Unite identificano e riconoscono le diverse forme di violenza contro le donne : la violenza inflitta dai partner, le pratiche tradizionali dannose (mutilazione e il taglio genitale femminile,l’infanticidio femminile e la selezione sessuale prenatale), il matrimonio precoce, il matrimonio forzato, le violenze legate alla dote, i crimini contro le donne commessi per “onore”, il maltrattamento delle vedove; ancora, il femminicidio, la violenza sessuale da parte di non partner, le molestie sessuali e le violenze nei luoghi di lavoro, nelle istituzioni educative e nello sport; infine la tratta di donne
.

Troppo spesso del fenomeno della violenza si riscontra solo la parte visibile, ossia l’aggressione fisica. Sebbene sia la prima ad essere scoperta, questa costituisce solo una parte del problema, la parte emersa dell’iceberg.

Tutto ha inizio bene prima di zuffe e botte, in quanto in principio ci sono comportamenti impropri, intimidazioni che preparano il terreno.

«Un uomo che picchia la propria donna, non ha intenzione di farle un occhio nero, ma piuttosto mostrarle che è lui a comandare e lei non deve fare altro che comportarsi bene.

Lo scopo della violenza è sempre il dominio»
.
I vari tipi di violenza possono presentarsi isolatamente, ma più spesso sono combinati insieme.
Vediamole nel dettaglio.
La violenza psicologica comprende l’insieme di comportamenti, dinamiche e discorsi che il partner maltrattante mette in atto per minare la dignità e ledere l’autodeterminazione, comportamenti finalizzati a offendere, denigrare, manipolare, controllare e modellare la donna secondo le volontà del partner.

Si tratta di un maltrattamento molto sottile, dove il terrore inizia con uno sguardo di disprezzo, una parola umiliante, un tono minaccioso.

La difficoltà nell’individuare le violenze psicologiche deriva dal fatto che il loro confine è impreciso, in quanto è un concetto soggettivo: una medesima azione può assumere significati diversi a seconda del contesto in cui si inserisce e un medesimo comportamento sarà visto come abuso dagli uni e non dagli altri, in quanto è molto più difficile misurare cosa provi una vittima di violenza psicologica, piuttosto che valutare gli aspetti fisici.

La violenza fisica comprende ogni forma di minaccia o azione violenta esercitata sul corpo della donna. Le conseguenze del gesto possono essere più o meno gravi a seconda dei danni che provocano: dai lividi alle lesioni, alla rottura di ossa e denti,all’handicap permanente fino alla morte. Sono esempi di violenza fisica le botte senza uso di armi come sberle, pugni, calci, tirate di capelli; oppure le aggressioni armate, le spinte, gli strattona menti, il tentato strangolamento e il lancio di oggetti.

Molte percosse sono dirette al ventre quando la donna è incinta

Il più delle volte, la violenza fisica interviene solo se la donna resiste alla violenza psicologica.

Dal momento che lascia tracce visibili, è l’aggressione fisica, e non il precedente abuso psicologico, a essere considerato violento sia dalla donna sia dal mondo esterno.

Quando le aggressioni fisiche non sono frequenti, le donne si sentono “un po’ meno vittime”, giustificando l’episodio.

La violenza fisica, inoltre, può anche manifestarsi in modo indiretto, con le torture a un animale di casa oppure malmenando un figlio. Questi attacchi mirano a far paura, ma è fisicamente altrettanto doloroso che se la percossa fosse stata data realmente
.

La donna può vivere la sofferenza attraverso il proprio corpo, attraverso il mal di testa, mal di pancia, dolore ai muscoli, ecc. 

Per violenza sessuale, s’intende qualsiasi pratica sessuale cui deve sottostare la donna contro la propria volontà. Si parla in questo caso di coercizione alla sessualità, di stupro, tentato stupro, molestia sessuale, rapporti sessuali con terzi, rapporti sessuali non desiderati ma comunque subiti, attività sessuali umilianti. Ovviamente questa situazione, molto spesso accettata dalla donna per paura delle ripercussioni negative che i suoi dinieghi potrebbero comportare, provocano gravissimi danni alla struttura di personalità della vittima che cercherà di far fronte alla violenta realtà quotidiana con meccanismi di difesa che, oltre all’ansia e alla depressione, possono portare alla dissociazione
.

Questa è la forma di violenza di cui le donne fanno più fatica a parlare, eppure si verifica in moltissimi casi perché fa parte del “dovere coniugale”, ancora oggi considerato in diritto per l’uomo e un dovere per la donna.

Per maltrattamento economico s’intendono tutte quelle strategie volte a limitare, o comunque controllare l’indipendenza economica della donna. Alcuni esempi possono essere: impedirle di avere accesso alle informazioni relative al reddito familiare, sminuire il suo lavoro o addirittura obbligarla a licenziarsi, rifiutarsi di pagare l’assegno familiare. 

Creare questo tipo di dipendenza nella donna è finalizzato a tenerla legata, controllata dal suo partner.

La pressione economica va considerata a tutti gli effetti una violenza psicologica che impedisce alla donna di uscire dalla relazione alienante; essa viene esercitata in modi diversi a seconda degli ambienti, ma, in tutti i casi, consiste nel togliere alla donna la sua autonomia.

Per stalking s’intende un insieme di pratiche vessatorie protratte nel  tempo. Tali condotte rappresentano una modalità relazionale messa in atto allo scopo di controllare la vittima designata causandole uno stato di tensione costante, condizionandone l’autostima. Lo stalking prevede pedinamenti, telefonate continue, incursioni sul posto di lavoro o in luoghi abitualmente frequentati dalla donna
. 

Oltre alle forme specifiche di violenza appena illustrate, esistono nel modo altre forme di violenza, di seguito illustrate sinteticamente, come ad esempio il mancato accesso all’istruzione; i matrimoni forzati (quando uno dei due sposi non ha espresso il libero consenso all’unione ma è spinto a sposarsi perché sottoposto a violenza fisica o psicologica, o ancora a minacce o pressioni sociali); la mutilazione genitale femminile (rimozione totale o parziale di genitali esterni o altri organi genitali femminili); il breast ironing(stiratura del seno)
.

1.3 Violenza domestica e violenza assistita
Partendo dalla definizione di violenza di genere, riportata nell’introduzione del presente capitolo, si evidenzia come la stessa trova spazio nello squilibrio relazionale tra i sessi.

Generalmente si svolge all’interno di relazioni private e all’interno delle mura domestiche.

Pertanto, in questo ultimo due paragrafo, si è pensato di definire nello specifico il concetto di violenza domestica e di violenza assistita, in quanto, spesso, gli spettatori della violenza sono i figli.

La violenza domestica, detta anche Intimate Partner Violence (IPV), comprende “ogni forma di violenza fisica, psicologica, sessuale o economica e riguarda sia soggetti che hanno avuto o si propongono di avere una relazione intima di coppia, sia soggetti che all’interno di un nucleo familiare più o meno allargato hanno relazioni di carattere parentale o affettivo”.

Con questo termine ci si riferisce alla violenza del partner nei confronti della donna, però può riguardare anche padri,suoceri, fratelli, zii e figli.

La violenza domestica può essere di tipo orizzontale, ovvero perpetrata da parte di uomini nei confronti delle donne, ma può riguardare anche la violenza di tipo verticale, ovvero esercitata dagli adulti nei confronti dei minori.

I primi specialisti a studiare la violenza coniugale ,in pericolare Lenore Walker, hanno descritto come essa si manifesti sotto forma di cicli.

Lenore Walker ha elaborato la “Teoria del ciclo della violenza”, costituita da tre fasi principali, che si ripetono ciclicamente.

La prima fase, è quella della crescita o accumulo della tensione. Questa fase è caratterizzata dalla volontà dell’uomo di sminuire ed insultare la donna, garantendo a se stesso il controllo della situazione.

La donna cerca di prevenire le violenze, soffocando i propri bisogni e le proprie paure, di non reagire, concentrando la propria attenzione sull’uomo. 

Il maltrattante, di fronte all’apparente accettazione della donna, si convince che la violenza sia una forma efficace per ottenere ciò che desidera.

La seconda fase è quella dell’ esplosione. L’uomo perde il controllo di sé e si verifica l’episodio violento, che può essere di tipo fisico, psicologico o sessuale. L’episodio può durare da due a ventiquattro ore e può causare danni maggiori alla vittima che possono causarne la morte.

In questa fase la donna è pervasa da un senso di impotenza e da una forte paura di morire; in molti casi però riesce a mettere in atto strategie di difesa, come ad esempio chiamare la Polizia, andare al Pronto Soccorso o scappare.

La terza fase è definita della riconciliazione o luna di miele. Il maltrattante si pente, chiede scusa e promette che un episodio di tale gravità non accadrà più.

In questa fase, la donna di trova in difficoltà emotiva ad interrompere la relazione, ritenendo di essere l’unica in grado di poterlo aiutare a cambiare.

L’aggressore, nega le proprie responsabilità attribuendone la colpa a fattori esterni (comportamenti provocatori della donna, stress, lavoro o difficoltà personali).

La fase della luna di miele è quella che tiene legate le donne al maltrattante,sminuendo l’accaduto; le donne, decidono quindi di rimanere con il maltrattante ,credendo ad una reale “redenzione del partner”. Le scuse, però si rivelano manipolatorie.

Difficilmente, infatti, la calma dura molto: passato lo spavento, dalla riconciliazione si torna nuovamente alla prima fase e si innesca nuovamente il ciclo della violenza.

Ad ogni ripetizione, e con il passare del tempo, gli episodi di violenza diventano più intensi e pericolosi per la donna. 

Solo dopo vari episodi, la donna giunge alla consapevolezza di non poter né controllare, né cambiare il proprio partner e decide di riprendere in mano la propria vita e riacquistare autonomia. Purtroppo però, questo non accede per tutte le donne.

Altro aspetto da non sottovalutare, è che molto spesso anche i familiari e gli amici possono fare pressioni sulla vittima per perdonare il partner e dargli un’altra possibilità
.
La violenza assistita, detta anche witnessing interparental violence, è un tipo di maltrattamento psicologico e verbale, di cui i minori sono quotidianamente vittime passive e spettatori inconsapevoli.

Il CISMAI, nel 2005, ha definito la violenza assistita da minori in ambito familiare come “l’esperire da parte del/della bambino/a qualsiasi forma di maltrattamento, compiuto attraverso atti di violenza fisica, verbale, psicologica, sessuale ed economica su figure di riferimento o su altre figure affettivamente significative adulte o minori. Si include l’assistere a violenze messe in atto da minori su altri minori e/o su altri membri della famiglia e ad abbandoni e maltrattamenti ai danni di animali domestici. Il bambino può fare esperienza di tali atti direttamente (quando essi avvengono nel suo campo percettivo), indirettamente (quando il minore ne è a conoscenza), e/o percependone gli effetti”.

Secondo questa definizione, non solo vedere la violenza ha un impatto doloroso, ma lo è anche solo sapere o sospettare che determinate cose avvengono.

Doloroso, è anche percepire la tristezza, il terrore, la disperazione e lo stato di allerta delle vittime.

Migliaia di bambini assistono in casa a scene di violenza domestica: questa è una delle esperienze più traumatiche che un bambino possa provare, in quanto esiste la possibilità di perdere uno o entrambi i genitori e di essere a propria volta vittime di maltrattamenti
.

Per quanto questa possa essere considerata una violenza indiretta, i suoi effetti sono comunque devastanti e del tutto analoghi alla violenza subita in prima persona.

I bambini che vedono aggredire le persone a cui sono intimamente legati sviluppano un senso di profonda frustrazione e impotenza, causa della loro totale incapacità di agire, e “vittime” anch’essi della decisione di tacere, far finta di niente e denunciare.

Nel prossimo capitolo, verranno esplicitate le ripercussioni della violenza, in particolare per i minori, vittime di violenza assistita.

Capitolo 2: Le ricadute della violenza sui membri della famiglia
Introduzione
Non sono solo le donne le vittime della violenza. Purtroppo, molte volte, assistono alla violenza anche i figli.

I danni provocati dalla violenza assistita sono molto meno noti di quelli che riguardano gli atti di violenza direttamente esperiti nei confronti dei bambini. 

Sono ancora pochi gli studi che tendono a misurare i danni che tendono a misurare i danni riportati dai bambini spettatori della violenza, e quasi totalmente sconosciuti i danni riportati dal vivere in un ambiente familiare continuamente litigioso e conflittuale.

È importante prendere coscienza che la crescita di un bambino, e la sue conseguente stabilità da adulto, è direttamente proporzionale alla stabilità e serenità del suo ambiente familiare. 

L’illusione che i bambini non sentano, non capiscano, è opportuno che venga sfatata e che ogni genitore sappia con chiarezza che il suo ruolo di accadimento non si può limitare a fornire cure pratiche o materiali, ma che la cosa più importante per la crescita sana di un individuo è la stabilità affettiva data dai genitori come singoli ed anche come famiglia.

Sperimentare un legame di “Attaccamento sicuro” con le proprie figure genitoriali è la condizione per cui una persona sarà capace di evolvere in modo positivo sviluppando fiducia in sé disponibilità ed apertura verso il mondo esterno, al fine di costruire relazione affettive sane e a sua volta in grado di realizzare una buona vita per sé e per la propria famiglia.

2.1Le conseguenze della sulle donne

Il primo dato da sottolineare, rispetto alle conseguenze della violenza sulle donne, è che le vittime richiedono interventi sanitari maggiori rispetto ad altre donne, sono costrette a recarsi del medico o al Pronto Soccorso perché sono state ferite ustionate, hanno i lividi, fratture, lesioni o perché hanno contratto malattie veneree o addirittura per abortire.

La donna vittima di violenza domestica, vive nella paura continua di sbagliare, dire o fare qualcosa che possa scatenare la reazione violenta del marito maltrattante, si sente insicura e indifesa anche nella propria casa, si sente perennemente in ansia per sé e per i propri figli.

Gli insulti, le offese e le umiliazioni che spesso precedono la violenza fisica, o altre volte rappresentano per sé violenza psicologica, intaccano giornalmente la stima della donna, la portano ad essere passiva e incapace di prendere decisioni o pensare al suicidio; anche queste sono “ferite” che devono essere curate e che richiedono interventi specialistici e tempi lunghi per essere rimarginate.

Altre, ancora, cercano di minimizzare il problema, o ricorrono all’uso di alcool o droga per sopravvivere alla sofferenza e al dolore di una vita familiare e personale distrutta.

A questo si sommano danni materiali: molte donne rinunciano a un’occupazione fuori casa per accudire i figli, altre si assentono per le violenze fisiche subite, o perché minacciate anche di fronte a colleghi e datore di lavoro e si ritrovano così totalmente dipendenti dal partner, escluse, limitate o controllate nell’uso del denaro della famiglia.

Se poi le vittime hanno il coraggio di separarsi, alla sofferenza e al dolore per una relazione fallita e finita, si aggiungono le difficoltà materiali per pagare le spese di una separazione, per far fronte a impegni economici non spesso voluti, spesso assunti per minacce o costrizioni, per ricercare lavoro Ciascuna donna, reagisce in maniera diversa a tutto ciò, ma tutte soffrono, anche perché molte volte non vengono credute, perché il loro partner fuori dalla famiglia si mostra come una persona insospettabile. 

Anche quando la donna riesce a venir fuori dalla violenza, le conseguenze della violenza si manifestano, anche a distanza di anni.

La violenza sulle madri, oltre a causare un danno alle donne stesse, e come vedremo successivamente ai minori, crea un danno alla genitorialità.

I genitori sono i primi a sottovalutare le conseguenze dannose della violenza assistita sui loro bambini. Infatti, quando si chiede alle madri vittime di violenza da parte del partner, quale sia la percezione che i bambini hanno di tali episodi di violenza, queste generalmente rispondono sminuendone la gravità o affermando che i minori non sentono poiché in altra stanza
.

Tuttavia, nelle condizioni di violenza e maltrattamento all’interno della famiglia, di cui solitamente la vittima è la madre, questa non è in grado di avere sufficienti energie mentali per occuparsi in modo sereno e positivo del proprio figlio, poiché costantemente picchiata, vessate e denigrata.

2.2 Le conseguenze sui figli

Gli effetti della violenza sui bambini sono ancora più difficili da rintracciare eppure esistono.
In situazioni familiari violente, i bambini sperimentano delle situazioni che influenzano negativamente il percorso evolutivo, sia a livello personale che relazionale.

Diversi autori si sono occupati delle conseguenze che possono derivare dall’assistere a qualsiasi forma di violenza domestica, definendola come una vera e propria forma di maltrattamento.

Assistere a scene violente nel proprio contesto familiare può dunque provocare problematiche a vari livelli: sui legami di attaccamento, sull’adattamento, sullo sviluppo di competenze sociali; esso può esitare a importanti disturbi comportamentali, difficoltà cognitive e problem solving e di apprendimento scolastico.

Di seguito verranno illustrate nello specifico le conseguenze a breve e a lungo termini per i minori, vittime di violenza assistita.
2.2.1 Conseguenze a breve termine

Il dramma vissuto dal bambino, che assiste alla violenza all’interno della famiglia, lascia segni indelebili e produce effetti psicologici gravi, quali tristezza, ansia, delusione, rabbia, paura. Tutte emozioni che permangono nella vita del bambino.

I bambini che assistono a episodi di violenza, possono mostrare senso di colpa per il fatto di sentirsi “privilegiati”, quando non vittimizzati direttamente, rispetto ai familiari che subiscono parole e minacce; contemporaneamente, i minori possono percepirsi come responsabili di tale violenza e di sentirsi impotenti e incapaci di comprendere e modificare il contesto in cui vivono.

Talvolta i bambini possono sviluppare comportamenti adultizzati di accadimento verso uno o più membri del nucleo familiare, adottando diverse strategie, quali andare a controllare chi suona alla porta, rispondere al telefono, filtrare i contatti con il maltrattante.

I bambini in età scolare possono, inoltre, essere terrorizzati dall’idea di uscire di casa, in quanto in loro assenza, la madre potrebbe essere picchiata; ciò può determinare problemi a scuola, quali assenteismo e problemi di relazioni con i pari.

Nella maggior parte dei casi però, il bambino tende a diventare compiacente verso l’uno o verso l’altro genitore e prenderne le parti.

In adolescenza, invece, aumentano i comportamenti devianti e delinquenziali, quali fughe da casa, bullismo, violenza nei rapporti sessuali, sintomi depressivi che possono portare a tentativi di suicidio.

Nelle situazioni di separazione, soprattutto i figli adolescenti mettono in atto comportamenti violenti e aggressivi nei confronti di madre e fratelli, come a voler sostituire il padre nel controllo e nei tentativi di coercizione.

La rabbia provata dai minori nei confronti di chi dovrebbe proteggerli ed essere un punto di riferimento può trasformarsi in odio e disprezzo, sia verso chi compie gli atti di violenza sia verso chi avrebbe il compito e il dovere genitoriale di sottrarli alla violenza.

Il minore, di conseguenza, si sente tradito.

Quasi tutti i disturbi psicologici infantili hanno origine in famiglie caratterizzate da violenza domestica cronica. Questi bambini soffrono di un senso di bassa autostima, spesso hanno limitate capacità empatiche e ridotte capacità cognitive, poiché lo sperimentare violenza durante l’infanzia danneggia lo sviluppo neuro-cognitivo dei bambini.

2.2.2 Conseguenze a lungo termine 

Il Disturbo post-traumatico da stress viene classificato secondo il DSM-IV (Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders) come un disturbo che si manifesta in seguito all’esposizione ad uno stress molto intenso e forte, derivanti da situazioni quali minacce di morte, violenza diretta o indiretta, minacce all’integrità fisica propria o di altri, gravi lesioni o aggressioni violente.

I sintomi di questo disturbo (PTSD) sono: disturbi dell’autocontrollo (difficoltà nella regolazione delle emozioni), bassa autostima e aspettative di rifiuto e abbandono, difficoltà di addormentarsi e mantenere il sonno, difficoltà di concentrazione, ipervigilanza, disturbi dell’umore (ansia, depressione, rabbia, ecc.), depersonalizzazione e de realizzazione, irritabilità e scoppi di collera, sogni, paure, perdita o cambiamento del sistema di credenze
.

Il bambino vittima di violenza assistita può essere sottoposto a questo tipo di stress e, di conseguenza, provare sentimenti di paura intensa, di impotenza e di orrore, oppure può sviluppare, nel tempo, un comportamento agitato e disorganizzato, mettendo in atto i temi e gli aspetti dell’evento traumatico nei giochi ripetitivi. 

Il soggetto inoltre, può rivivere il trauma sottoforma di incubi notturni o ricordi disturbanti durante il girono, oppure attraverso immagini intrusive o flashback, perdendo il contatto con la realtà e credendo che l’evento traumatico stia accadendo di nuovo.

In alcuni casi, nella vittima si verifica la perdita della memoria dell’evento traumatico a cui ha assistito, come meccanismo di difesa per contrastare il ricordo spiacevole.

È opportuno, chiedere ai bambini quali siano i loro pensieri, disturbi, perché spesso i bambini faticano a parlare spontaneamente di eventi che li hanno particolarmente turbati.

Nei percorsi di tutela e cura delle piccole vittime, ci si può avvalere di strategie e strumenti quali l’uso dei giocattoli, dei burattini e materiale per dipingere e disegnare.

Molti studi, hanno dimostrato che durante la fase acuta di tale disturbo, il trattamento più efficace con i bambini è rappresentato da un percorso di cura personalizzato che può avvalersi di sessioni di rilassamento, lavoro sulle emozioni, lavoro di gioco simbolico; tutto ciò può aiutare il bambino a riconoscere ed elaborare i ricordi e gli eventi negativi esperiti e sostituirli ed integrarli con convinzioni e strategie comportamentali più funzionali.

Un trattamento risultato efficace è l’ “Eye Movement Desensitizazion and Reprocessing”, che si caratterizza per essere associata spesso ad altre terapie, dove si richiede al bambino di focalizzarsi sull’evento traumatico. Così facendo, questo va a rievocare i sentimenti negativi e le immagini che lo riguardano direttamente e individuare la collocazione degli effetti disturbanti del suo corpo.

Altra conseguenza correlata all’aver assistito alla violenza domestica, è la deflessione del tono dell’umore che può avere delle ricadute negative sul sistema immunitario, sulla regolazione dei ritmi sonno-veglia, può incrementare il rischio di problemi cardiaci e può esitare nello sviluppo di disturbi dissociativi.

La dissociazione è un meccanismo di difesa che viene messo in atto per attenuare la sofferenza derivata da un evento traumatico e terrificante, attraverso l’alterazione delle normali funzioni della coscienza, della memoria, della percezione dell’ambiente circostante, dell’identità
.

Gli episodi dissociativi possono riguardare il processo di depersonalizzazione , che si presenta come una forma reattiva allo stress e che comporta la sensazione di essere osservati da lontano o sentirsi un osservatore estraneo dei propri processi mentali e del proprio corpo.

Questo processo pare derivare dal fatto che le vittime di violenza assistita tendono a dissociarsi dalla realtà in modo da potersi proteggere e crearsi un mondo dove rifugiarsi, cercando di convincersi che non appartengono al mondo reale.

Un altro importante esito della violenza assistita riguarda le aree della dipendenza , intesa sia come dipendenza da sostanze che come dipendenza affettiva (o Love Addiction).

All’interno delle famiglie violente, spesso i figli sono incapaci di sentirsi degni di essere amati in quanto i loro genitori non sono stati capaci di rispondere in maniera adeguata ai loro bisogni e diritti primari affettivi.

In particolare le bambine, che crescono con un padre violento e che, di conseguenza vivono in un clima familiare caratterizzato da costante paura e timore, tendono a diventare donne che dipendono emotivamente dagli uomini che per vari aspetti ricordano il padre maltrattante.

Il terrore di essere abbandonate le spinge a continuare la relazione con il partner e ad occuparsi di lui, delle sue sofferenze, scambiando violenza e maltrattamenti per amore e interessamento.

Generalmente, le vittime di violenza psicologica, a causa degli episodi violenti a cui hanno assistito, provano una forte ansia, che lascia un segno profondo nella psiche, ma che si ripercuote anche sul corpo, attraverso somatizzazioni.

Le somatizzazioni più frequenti riguardano solitamente l’apparato intestinale e addominale (nausea, vomito, mal di stomaco, difficoltà nell’alimentazione), le infezioni del tratto respiratorio (asma, allergia), le cefalee, i tremori, i disturbi del sonno (associati ad enuresi notturne e a frequenti incubi).

La componente ansiosa rilevante, può altresì condizionare le relazioni con gli altri, quando ad esempio si presenta nella persona che ha assistito alla violenza una ridotta competenza empatica, ovvero un’incapacità a riconoscere ed esprimere le proprie emozioni e quelle degli altri. Di conseguenza, l’individuo può diventare “alessitimico”, proprio per l’impossibilità di esprimere verbalmente i propri vissuti dolorosi e spesso utilizza la via del corpo sviluppando importanti sintomi somatici.

L’esposizione prolungata alla violenza, è spesso associata a disturbi del comportamento alimentare.
Ambienti familiari avversi, caratterizzati da vittimizzazione diretta, ostacolano come si è detto sopra lo sviluppo di strategie adattive per la regolazione delle emozioni, ma possono influenzare di conseguenza anche la comparsa di disordini alimentari.

I bambini che hanno vissuto in famiglie violente, ancora, possono riportare alterazioni del comportamento.

Uno di questi cambiamenti è il concetto di sicurezza: questi soggetti mettono a repentaglio anche la loro vita in quanto perdono la capacità di controllare i pericoli ambientali pur avendo acquistato un alto livello di capacità cognitive. 

I bambini, adolescenti, i ragazzi esposti a episodi violenti, possono arrivare a commettere azioni di autolesionismo.

Questi atteggiamenti sono il risultato della deprivazione di un accadimento protettivo e di una prematura esposizione al pericolo e alle violenze
.

L’aggressività, è uno dei comportamenti tipici associati all’autolesionismo mentre, nei bambini più piccoli o in età prescolare si presentano anche manifestazioni ansiose legate alla paura di separarsi o di legarsi eccessivamente.

La coesistenza di più comportamenti ansiosi, di paure o di noncuranza delle minacce possono indurre all’autolesionismo che il bambino può manifestare come difesa relativa al pericolo.

2.3 La violenza assistita nei confronti dei fratelli

Nelle famiglie violente, può accadere che gli episodi aggressivi riguardano non solo la madre, ma anche uno dei figli.

Non solo assistere al maltrattamento subito dalla madre è altamente traumatico per il bambino, ma anche quando sono i fratelli ad essere vittimizzati, chi vi assiste non resta certo indifferente.

Gli atti violenti sui fratelli sono, altrettanto, se non più destabilizzanti per gli altri minori che vi assistono, in quanto l’identificazione tra pari è più immediata rispetto all’identificazione con la figura genitoriale.

Nonostante il fenomeno sia ampiamente diffuso, le conoscenze degli effetti sulla violenza assistita nei confronti dei fratelli sono molto scarse.

Non sempre, tutti i figli di un nucleo, diventano bersagli privilegiati di violenze familiari allo stesso modo: può accadere che solo un figlio subisca violenza diretta da parte del genitore maltrattante, mentre gli altri siano costretti a fare da spettatori
.

La vicinanza di età, lo stato di dipendenza propria della condizione di figlio, la mancanza di un riferimento adulto che possa aiutare e proteggere il fratello, il legame naturale di solidarietà fra pari, rende ancora più complesso il quadro post-traumatico di questi bambini.

I bambini che assistono possono soffrire del senso di colpa “del sopravvissuto”, chiedendosi “Perché non è capitato a me?”, oppure “Quando potrà capitare a me?”
.

I fratelli testimoni possono reagire in diversi modi; a volte lo stesso soggetto può mettere in atto interventi riparativi differenti, nel corso del tempo.

In alcuni casi, per esempio il testimone sente il bisogno di proteggere il fratello che subisce i maltrattamenti, i cui esiti sono nella maggior parte dei casi inefficaci e contraddittori; può sviluppare il senso di colpa, che nasce dal senso di impotenza, dal sentirsi in dovere di fare qualcosa per cambiare la situazione, come attirare su di sé la violenza destinata all’altro fratello; ancora,l’impatto con la violenza subita dal fratello può provocare un impulso di fuga e negazione; ancora il testimone può attuare aggressività verso la vittima, accusandola di non essere stata capace di bloccare la violenza o infine ci può essere l’identificazione con il maltrattante, per conquistare l’affetto altrimenti negato.

C’è tuttavia ancora molta strada da fare, in quanto esiste ancora un atteggiamento di sottovalutazione sulle conseguenze della violenza assistita tra fratelli.

Nei percorsi di intervento rivolto ai minori maltrattati e ai minori che assistono a episodi di violenza, è necessario, dedicare uno spazio individuale ad ogni membro del nucleo familiare, in modo che possa essere valutato il suo grado di consapevolezza rispetto all’accaduto, le sue reazioni emotive, le alleanze stabilite con gli altri membri della famiglia, il vissuto di impotenza e di frustrazione effettiva e accuditiva presente in lui.
2.4 Gli “orfani speciali”

In Italia, in quindici anni (2000-2014) ci sono stati circa 16000 casi di orfani che hanno perso la madre perché uccisa dal padre, che a sua volta ha tentato il suicidio o veniva condotto in carcere successivamente all’omicidio. Questi minori sono stati definiti “orfani speciali”.

Anna Costanza Baldry, psicoterapeuta e criminologa dell’Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli, responsabile del Centro Studi Vittime di reato Cesvis e ideatrice del progetto switch-off, a un certo punto della sua carriera ha puntato l’attenzione sulle cosiddette “vittime collaterali” delle violenze, all’indomani delle tragedie che le avevano rese tali, fossero prive di quelle risposte sociali che sarebbero dovute derivare da uno Stato che non ha saputo difendere e tutelare le donne.

Gli orfani speciali, sono pertanto neonati, bambini e ragazzi, che di punto in bianco si sono trovati soli, con un lutto da elaborare e gli effetti devastanti di una violenza con cui devono fare i conti e di cui porteranno cicatrici indelebili, per sempre.

Questi minori, sono stati definiti “speciali” come i loro bisogni, i problemi e la condizione psico-sociale in cui si trovano, in quanto la loro vita è stata scombussolata drasticamente dalla tragedia familiare, ma anche turbata da un trauma emotivo e pratico, considerato che spesso questi minori si trovano a dover cambiare abitudini e ad iniziare una nuova vita.

Fragili, soli, e privi di un sostegno educativo,affettivo, psicologico ed economico da parte dell’ambiente familiare più intimo, queste vittime si ritrovano ad essere collocati in casa famiglia, comunità o parenti affidatari.

L’Italia, è stato il primo paese ad aver promulgato una legge che cerca di ridurre i danni subiti dagli “orfani speciali”: la Legge n.4 del 11 gennaio 2018.

La legge, ha come obiettivo quello di tutelare legalmente ed economicamente i figli, minorenni o maggiorenni non autonomi dal punto di vista economico, di qualsiasi unione, coniugale o equiparata, culminata nell’omicidio di un genitore da parte dell’alto.

La succitata legge, altresì assegna al pubblico ministero il dovere di chiedere, in ogni stato e grado del procedimento penale, il sequestro conservativo dei beni a garanzia del risarcimento del danno civile subito dai figli della vittima, così da rafforzare la tutela degli orfani rispetto al loro diritto al risarcimento del danno. 

Infine, si attribuisce al giudice il dovere di provvedere all’assegnazione di una provvisionale non inferiore al 50 per cento del presumibile danno e viene annullato il godimento dell’eredità e della pensione di reversibilità per i colpevoli di omicidi in famiglia. 
Capitolo 3 : La risposta giudiziaria 

Introduzione

Il marito perpetra la violenza anche perché pensa che la donna non denuncerà, o mette in atto delle azioni che fanno in modo che lei non lo faccia.

Gli studi dimostrano che gli agiti violenti sembrano poi crescere esponenzialmente nel tempo pertanto è necessario intervenire precocemente per interrompere il ciclo della violenza.

Le donne, però, esitano a fare denuncia o capita che i poliziotti prendano spontaneamente l’iniziativa di valutare la gravità della situazione, e decidono che un semplice verbale basti. 

Nel presente capitolo, verranno illustrati le “problematiche” relative al sistema penale nel contrasto alla violenza domestica e verrà illustrato il cd. Codice Rosso, e le relative novità della legge, che apporta nel sistema della giustizia rilevanti cambiamenti.
3.1 Il sistema penale nel contrasto alla violenza domestica

Nel corso degli anni gli strumenti normativi adottati da parte delle istituzioni internazionali ed europee per incentivare la lotta alla violenza domestica e di genere sono stati numerosi.

Nel quadro normativo italiano, la norma cardine in tema di violenza domestica è rappresentata dall’art. 572 c.p. che punisce le condotte di maltrattamenti contro familiari o conviventi; tuttavia, il fenomeno ha ritrovato impulsi grazie alle novità introdotte dalle L. 119/2013 (cd. Legge sul femminicidio), molte delle quali incorporate dalla Direttiva 2012/29/UE che istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato.

Si tratta di novelle legislative di carattere processuale volte ad attribuire alla vittima di violenza di genere una centralità inedita nell’ambito della vicenda giudiziaria che la vede coinvolta
.
Accanto alla tutela penalistica si rinvengono inoltre strumenti di tutela amministrativa, anch’essi introdotti con la L. 119/2013, nonché strumenti propri della tutela civile nella famiglia, come ordini di protezione contro gli abusi familiari che siano causa di grave pregiudizio all’integrità fisica o morale, ovvero alla libertà dell’altro coniuge o convivente, attraverso i quali il giudice, oltre a raggiungere la cessazione della condotta pregiudizievole e l’allontanamento dalla casa familiare, può adottare prescrizioni ulteriori volte a comprimere in modo più o meno incisivo la libertà del maltrattante.

Seppure il sistema sembri fornire una protezione quasi sistemica, il numero delle violenze domestiche appare ancora molto alto.

La risposta è da cercare nelle dinamiche della violenza, quanto alle debolezze che minano la credibilità del sistema giudiziario penale nel porsi come risposta concreta ed effettiva per le vittime che chiedono giustizia.

Tra le principali criticità, in primo luogo si fa riferimento all’operato delle forze dell’ordine, in quanto appare una scarsa specializzazione degli operanti nella ricezione delle denunce di violenza domestica, nonché pratiche di minimizzazione sistematica e inopportuni tentativi di conciliazione attuati senza considerare adeguatamente esigenze di protezione della vittima. A questo, si deve aggiungere che solo pochi uffici della Procura sono dotati di pool di pubblici ministeri di reati contro soggetti deboli.

Le vittime, inoltre, devono fronteggiare un modello di giustizia burocratizzato che oltre a minare la possibilità di instaurare un rapporto di fiducia con le istituzioni, compromette sensibilmente la durata dei processi, pregiudicandone di fatto la funzione stessa.

Spesso, in assenza di un adeguato sforzo investigativo, l’impianto probatorio si basa solo sulla testimonianza della vittima, con la conseguenza che il ritiro della querela, e quindi la ritrattazione della denuncia sfocino sulla solidità dell’accusa.

L’esperienza del processo, infine comporta l’esposizione pubblica di vissuti dolorosi e umilianti, ma anche l’adozione di un linguaggio (quello processuale) costruito per esprimere una contrapposizione di ruoli che impedisce alla persona di superare una condizione di radicata vittimizzazione per il tramite di un confronto dialogico con il reo il quale, non è in alcun modo incentivato ad assumere un atteggiamento diverso rispetto ad una posizione difensiva.

In conclusione, vi è una cronica insoddisfazione del bisogno di giustizia espresso dalle donne che subiscono violenza all’interno delle relazioni affettive.

Le vittime chiedono al sistema penale di coniugare esigenze di protezione, che richiedono un intervento materiale volto a garantirne incolumità psicofisica, ed esigenze di giustizia che si sviluppano in una dimensione simbolica e pedagogica, legata alla necessità di ristabilire la verità e la responsabilità di quanto accaduto.

Tuttavia, se l’applicazione di una pena può dare risposta alle esigenze di protezione delle vittime, non è in grado di imprimere nel reo un ammonimento volto alla rieducazione, né di assicurarne il contenimento di recidiva.

Altra carenza importante nella lotta di violenza sulle donne riguarda la protezione dei minori, sia quando sono vittime di violenza assistita, sia quando sono essi vittime dell’uomo maltrattante.

La debolezza riscontrata nella protezione dei minori, soprattutto quando in sede di giustizia civile bisogna decidere sulla loro custodia, emerge anche nel carente raccordo tra procedimenti penali e civili che riguardano lo stesso caso di violenza. 

Succede spesso che i giudici tendono a salvaguardare il diritto del padre a mantenere i rapporti con il figlio o la figlia, anche contro la loro volontà, finchè non ci siano tutte le prove della sua colpevolezza come autore della violenza nei confronti della madre dei minori o sui minori stessi.

Ma i processi, come sopra si accennava, sono lunghi e il minore che continua a vedere il padre maltrattante, può essere nel frattempo distrutto psicologicamente. 

Come denunciato su un quotidiano lo scorso 8 marzo
, nel nostro paese non esiste una normativa specifica e pertinente al problema della violenza assistita dai minori, nonostante la dimensione e la diffusione della problematica a livello nazionale ed internazionale”.

Molto, ad esempio, si potrebbe fare in tema di applicazione della legge, lavorando sulla formazione degli esperti che vengono in contatto con le donne vittime di violenza e ci vorrebbero più giudici esperti di violenza.

3.2. Il Codice Rosso è legge: quali novità?

Sulla G.U. del 25 luglio 2019 è stata pubblicata la L. n. 69 (del 25 luglio 2019) recante “Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e altre disposizioni in materia di tutela della vittime di violenza domestica o di genere”,  denominata Codice Rosso, con vigenza dal 8 agosto 2019.

Il testo, include incisive disposizioni di diritto penale sostanziale, così come ulteriori di natura processuale, di seguito analizzati.

Tra le novità introdotte vedremo un cambiamento nello svolgimento delle indagini, che saranno rese più rapide con l’obiettivo di assicurare protezione in maniera più tempestiva, ci saranno pene più severe per quanto riguarda i reati commessi in contesti familiari o nel ambito di rapporti di convivenza, e anche per quanto riguarda i reati di violenza sessuale e stalking inoltre vengono introdotti i reati di Revenge Porn, sfregi al viso e matrimoni forzati.

Questa legge, altresì, ha l’obiettivo di rafforzare la tutela a livello processuale delle vittime di reati violenti, con particolare riferimento ai reati di violenza sessuale e domestica.

Come si evince dalla denominazione, la legge 19 luglio 2019, n. 69, interviene sul codice penale, sul codice di procedura, sul codice antimafia e sull'ordinamento penitenziario. 

Per quanto riguarda il diritto penale, la legge introduce nel codice quattro nuovi delitti:

· il delitto di deformazione dell'aspetto della persona mediante lesioni permanenti al viso (nuovo art.583-quinquies c.p.), punito con la reclusione da 8 a 14 anni. Quando dalla commissione di tale delitto consegua l'omicidio si prevede la pena dell'ergastolo. La riforma inserisce inoltre questo nuovo delitto nel catalogo dei reati intenzionali violenti che danno diritto all'indennizzo da parte dello Stato;

· il delitto di diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti senza il consenso delle persone rappresentate (c.d. Revenge-Porn, inserito all'art. 612-ter c.p. dopo il delitto di stalking), punito con la reclusione da 1 a 6 anni e la multa da 5.000 a 15.000 euro; la pena si applica anche a chi, avendo ricevuto o comunque acquisito le immagini o i video, li diffonde a sua volta al fine di recare danno agli interessati. La fattispecie è aggravata se i fatti sono commessi nell'ambito di una relazione affettiva, anche cessata, o con l'impiego di strumenti informatici;

· il delitto di costrizione o induzione al matrimonio (art. 558-bis c.p.), punito con la reclusione da 1 a 5 anni. La fattispecie è aggravata quando il reato è commesso in danno di minori e si procede anche quando il fatto è commesso all'estero da o in danno di un cittadino italiano o di uno straniero residente in Italia.

Inoltre, la legge n. 69/2919 prevede modifiche per quanto riguarda il delitto di maltrattamenti contro familiari e conviventi (art. 572 c.p.): queste prevedono l’aumento della pena nel momento in cui il delitto è commesso in presenza di un minore, di una donna in stato di gravidanza o di una persona con disabilità. 
Il minore che assiste ai maltrattamenti viene considerato persona offesa dal reato.

Vengono modificati inoltre:

· il delitto di atti persecutori (art. 612-bis c.p.), con un inasprimento della pena;

· i delitti di violenza sessuale (artt. 609-bis e ss. c.p.), inasprendo le pene e ampliando il termine concesso alla persona offesa per sporgere querela (dagli attuali 6 mesi a 12 mesi). Il provvedimento,inoltre, rimodula e inasprisce le aggravanti quando la violenza sessuale è commessa in danno di minore;

· il delitto di atti sessuali con minorenne (art. 609-quater c.p.) con la previsione di un'aggravante (pena aumentata fino a un terzo) quando gli atti siano commessi con minori di anni 14 in cambio di denaro o di qualsiasi altra utilità, anche solo promessi.

Infine, con una modifica all’art 165 c.p., la legge prevede che nel momento in cui a un soggetto che ha commesso un reato di violenza domestica o di genere viene concessa la sospensione condizionale della pena, questo, deve sottoporsi a specifici percorsi di recupero.

Una delle novità più significative apportate dal “codice rosso” interessa il procedimento penale che riguarda il reato di violenza domestica e di genere, in pratica il “codice rosso” va a velocizzare l’adozione di provvedimenti volti a proteggere le vittime.

A tal fine la legge prevede:

· che la polizia giudiziaria, acquisita la notizia di reato, riferisca immediatamente al pubblico ministero, anche in forma orale; alla comunicazione orale seguirà senza ritardo quella scritta.

· che il pubblico ministero, entro 3 giorni dall'iscrizione della notizia di reato, assuma informazioni dalla persona offesa o da chi ha denunciato i fatti di reato; tale termine può essere prorogato solo in presenza di imprescindibili esigenze di tutela di minori o della riservatezza delle indagini, anche nell'interesse della persona offesa;

· che la polizia giudiziaria proceda ritardo al compimento degli atti di indagine delegati dal PM e ponga, sempre senza ritardo, a disposizione del PM la documentazione delle attività svolte.

Queste modifiche hanno l’obbiettivo di aggirare la lentezza burocratica, e di proteggere in maniera tempestiva chi denuncia.

Infine, la legge n. 69/2019 prevede ulteriori disposizioni che riguardano 

·  l'attivazione di specifici corsi di formazione per il personale della Polizia di Stato, dell'Arma dei Carabinieri e della Polizia penitenziaria che esercita funzioni di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria in relazione alla prevenzione e al perseguimento dei reati di violenza domestica e di genere;interviene nel trattamento penitenziario delle persone condannate per reati di violenza domestica e di genere;

· La modifica dell’ordinamento penitenziario (legge n. 354 del 1975) per consentire l'applicazione dei benefici penitenziari per i condannati per il delitto di deformazione dell'aspetto mediante lesioni permanenti al viso solo sulla base dei risultati dell'osservazione scientifica della personalità condotta collegialmente per almeno un anno e per estendere ai condannati per i delitti di violenza domestica e di genere la possibilità di sottoporsi a un trattamento psicologico con finalità di recupero e di sostegno suscettibile di valutazione ai fini della concessione dei benefici penitenziari.

3.3. Codice Rosso: Pro e contro

Il Codice Rosso affronta il problema della violenza maschile contro le donne con interventi securitari e repressivi, così come avvenne con la cd. legge sul femminicidio.

Da un punto di vista strutturale, infatti, non si contrasta efficacemente la violenza contro le donne, anzi espone le donne alla reiterazione delle violenze perché le lascia ostaggio degli autori di violenza. 
Una contraddizione che rivela come siano forti le reazioni conservatrici per controllare le donne, fino a non riconoscere o a rimuovere il problema della violenza.
La denuncia e la condanna penale, non possono essere le uniche risposte. 
Se analizziamo il Codice Rosso, sicuramente si può considerare come positiva l’introduzione del reato di revenge porn e la violazione degli ordini di protezione, che diventa un reato procedibile d’ufficio.
La norma riguarderà solo gli ordini di allontanamento del tribunale penale, ma non quelli del tribunale civile.

È sicuramente positivo che sia stato introdotto l’obbligo della comunicazione, tra la cancelleria penale e quella civile, dei procedimenti penali a carico di violenti, ma resta il problema della mancanza di formazione dei giudici e delle Commissioni Territoriali Uniche (CTU).

Si verifica, troppo spesso che  nelle cause di separazione e affido dei minori non si tenga in considerazione la violenza. La violenza, può essere confusa con il confitto e si arriva a consigliare alle donne di ritirare le querele per dare prova di volersi conciliare e abbassare la conflittualità.
Il processo civile è diventato un momento critico e accade sempre più spesso che si azzerino le responsabilità degli uomini che commettono violenza in famiglia e si colpevolizzino le donne. 

La parte più critica del Codice Rosso riguarda l’obbligo per le Procure di ascoltare le donne entro i tre giorni, in quanto non è stata eliminata la possibilità di delega alla polizia giudiziaria e, a causa della carenza di organico nelle procure, le donne saranno sentite da carabinieri e polizia, anche se queste sono state già messe in protezione al momento della convocazione.

Inoltre, la rigidità del termine dei tre giorni dati al PM per sentire la persona offesa, può provocare una “vittimizzazione secondaria di tipo processuale”, scavalcando il tempo necessario di rielaborazione della vittima. A questo si può aggiungere che, il termine ristretto dei tre giorni, rischia di trovare impreparati gli Uffici della Procura, mentre si tratta di fatti delicati ed estremamente complessi da gestire, non riuscendo i Pubblici Ministeri ad adottare le opportune misure per allontanare e rendere inoffensivo l’indagato, anche qualora espressamente richieste.

Altro aspetto, da non sottovalutare, è che l’obiettivo principale, è la prevenzione, ancora prima dell’inasprimento delle sanzioni. Nel disegno di legge non si affronta la cosiddetta “Educazione sentimentale”, ovvero insegnare fin dalle scuole una cultura del rispetto e della parità di trattamento, nonché la decostruzione dello stereotipo della “donna è mia” .

Ancora, nella legge non sono previsti  interventi per accorciare i tempi del processo penale, che in media dura sette/otto anni, talvolta di più, e una sentenza definitiva dopo dieci anni non dà giustizia.

Infine, il testo di legge è a “invarianza finanziaria”; ciò significa che non vengono stanziate le necessarie risorse, o non prevede risorse aggiuntive o ruoli chiave per i centri antiviolenza che oggi sono imprescindibili nella lotta alla violenza di genere.
E’ fondamentale mettere in campo interventi integrati a più livelli,in primis allontanando le donne dai propri carnefici e nel contempo fornendo loro validi ed efficaci percorsi di protezione e di riparazioni verso la ripresa di una autonomia personale ed economica.
3.4 Un caso concreto

In questo ultimo paragrafo si è deciso di riportare un caso di violenza sulle donne gestito dal Pronto Intervento Sociale (Pr.I.S) di Bologna, tenendo presente la direttiva del Codice Rosso illustrata, servizio di emergenza presso il quale ho lavorato come Assistente Sociale da novembre 2017 a febbraio 2020.

Il Servizio Pris, è stato contattato dai Carabinieri di Crespellano (BO) in merito ad un nucleo composto da moglie, marito e la figlia di anni due e mezzo. A seguito di una lite tra i due coniugi, intervenivano le FF.OO., contattate dall’uomo. In presenza delle FF.OO, i due coniugi si sono accusati a vicenda di violenza fisica ed hanno riferito che i litigi tra di loro sono frequenti.

A seguito dell’intervento dei Carabinieri, la situazione appariva essere rientrata; l’uomo inoltre aveva di allontanarsi dall’abitazione per la notte. La moglie, probabilmente a causa dello stato di agitazione, ha perso conoscenza ed è svenuta ed è stata condotta presso l’Ospedale Maggiore di Bologna, dove si sono recati anche degli amici per badare alla figlia della coppia. 

La scrivente, prendeva contatti con i CC di Crespellano, presenti presso l’Ospedale per avere informazioni sulla donna, sul suo stato di salute; le FF.OO informavano che la donna era in attesa di effettuare i dovuti accertamenti.

 Il Maresciallo ha altresì riferito di aver attivato le procedure riguardanti il Codice Rosso e di aver fissato un audizione con il nucleo per la mattina del giorno seguente. 
Il Servizio Pris prendeva successivamente contatti con il personale sanitario del Presidio Ospedaliero, il quale riferiva che la donna avrebbe dichiarato dei maltrattamenti da parte del marito, riferendo di volersi recare a casa di un’amica per la notte.

L’Assistente Sociale scrivente, riteneva opportuno recarsi presso l’Ospedale al fine di poter effettuare una valutazione sociale.

Giunta in loco, appurava l’assenza delle FF.OO.

In merito alla lite con l’uomo, A. raccontava che sarebbe venuta a conoscenza di una relazione tra suo marito e una donna in Senegal.

Successivamente alla lite, la donna, congiuntamente alla minore, si sarebbero allontanate per fare una passeggiata al parco, tuttavia, al loro rientro, l’uomo l’avrebbe picchiata al ventre e alla testa.

Circa la storia coniugale, la donna ha raccontato di aver conosciuto il marito in Senegal nel 2015, di averlo sposato dopo due anni, medesimo anno in cui la coppia ha deciso di giungere in Italia.

L’uomo durante i primi anni della relazione era solito maltrattarla fisicamente per le richieste della donna di vestiti, scarpe ed altri beni materiali che l’uomo non riteneva come beni necessari.

La donna riferiva di aver espresso diverse volte la volontà di lavorare ma che il marito sarebbe stato sempre contrario.

Circa il rapporto con la minore, la donna ha raccontato che tali episodi di violenza non sarebbero avvenuti mai direttamente in presenza dalla minore, ma che la stessa era presente presso l’abitazione. L’uomo, tuttavia sarebbe molto apprensivo e premuroso nei confronti di sua figlia.

Nel colloquio con la scrivente Assistente Sociale, la donna ha dichiarato di voler sporgere formale denuncia nei confronti del marito.
Terminato il colloquio e gli accertamenti sanitari, alla luce degli accordi intercorsi tra donna e FF.OO di rimandare alla mattinata successiva la deposizione della denuncia, ma entro i tre giorni, la diade madre-figlia veniva collocata presso una struttura protetta del territorio, acconsentito dalla donna.

La donna veniva dimessa dal Pronto Soccorso con cinque giorni di prognosi per policontusioni  e lieve trauma cranico.

Nella mattinata successiva, una collega del Servizio Pr.i.S.,  prendeva i contatti con la stazione dei CC intervenuti la sera prima al fine di ottenere conferma dell’appuntamento della donna; successivamente contattava la struttura di collocazione protetta della donna per informarla che l’Assistente Sociale si sarebbe recata a prelevare la diade per condurla presso la Caserma.
 

Note conclusive
La nostra società nei decenni è sicuramente mutata, nel bene e nel male, anche se ogni giorno si creano nuove forme di dominio. 

Ancora oggi viviamo in una società in cui ognuno può avere la tentazione di dominare l’altro, una società che accetta soltanto i vincenti, e questo non aiuta gli uomini ad abbandonare il potere che rimane loro.

Anche nel mondo del lavoro, ad esempio, si mette in luce e si favorisce quello che sa imporsi senza emotività, che saprà dimostrare di essere il più forte.

Malgrado i progressi in termini di presa di coscienza e di decisioni politiche, rimangono alcune lacune da colmare.
La lotta alla violenza deve essere un obiettivo di tutta la collettività, che deve agire fornendo alle donne i mezzi per denunciare, per proteggersi e proteggere i loro bambini.

Vanno offerte le condizioni economiche e sociali che consentono alle donne di uscire da quella situazione e di ritrovare un lavoro.

Attualmente, anche se una consapevolezza della gravità del problema esiste, le risorse pubbliche assegnate alla lotta contro le violenze coniugali sono insufficienti.

Certo, il Governo è d’accordo nel riconoscere l’ampiezza e la gravità del fenomeno, ma i mezzi concreti per un’azione più efficace tardano ad arrivare.
Che ci sia una risposta giudiziaria è indispensabile, ma non sufficiente.

Vanno condotte azioni non soltanto nei confronti delle vittime e degli individui violenti, è importante anche sensibilizzare i professionisti dell’infanzia, gli insegnanti e chi lavora nel sociale sul problema dei bambini esposti alle violenze di coppia.

Bisogna investire per la formazione di forze dell’ordine e personale giudiziario.. “perché la violenza contro le donne, è un fenomeno di cui tutti parlano, ma che in realtà pochi conoscono davvero”.
Comportamenti che pregiudicano la dignità delle persone non andrebbero analizzati o considerati come faccende  private, ma bisogna modificare i valori sociali per costruire una società più paritetica e più rispettosa.
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